
P a r e ,  che fi tratti del bacio de ’ p iedi, ma quel Villofis forfè indica del­
le rulticane C a lzet te , fe non che una Chiofa antica dice : Nam habebai 
Chiffones in pedibus. Pnò eflere , che una volta i'crviiTero a’ p ie d i , ma 
c h e  poi paffaffero a coprir anche le gam be. E qui mi fia permeilo di di­
re portar io opinione,  per non dire di p iù ,  che i Secoli remoti ignoraf- 
fero 1’ Arte di fabbricar Calzette confil i  di ferro , o di teiferli con una 
macchina ingegnofa , come fi fa a’ noftri dì o dx feta,  o di lino, o di ca­
nape.  Certo è ,  che i Romani antichi portavano bensì de’ Calzari in pie­
di , ma lafciavano nude ie gambe , ed anche le coi’c i a , abborrendo le Bra­
che c o m e c o f a d a  Barbari. L a T o g a ,  o altra verte copriva la nudità. Chi 
voleva coprir le gambe, ufava perones, ocreas , udones , cothurnos, chia­
mati da noi Stivali, Stivaletti, Borzacchini , alcuni de’ quali giugnevano 
fino al piede , ed altri coprivano la metà della ga m b a . Ma non manca­
vano alcuni meno fcrupolofi, che adoperavano le Brache feendenti fino 
al piede.  Particolarmente i Popoli Orientali,  e i  Barbari del Settentrione , 
gli Ungheri, ed altri fi fervevano di Brache.  M a i  Longobardi, per atte- 
itato di Paolo Diacono Lib. IV. Cap.  23. Cceperura Hofis ( Stivali ) u tit 
fuper cjuds equiiantes Tubrugos ( o Tubrucos ) birreos mittebant : fed hoc de 
Romanorum confuetudine traxerunt. Penfa il Du-Cange , che i Tubrugi u- 
fati prima da i Romani follerò ilivaletti di lana tirati fopra gli ftivali di 
c u o i o . Sant’ Ifidoro ftimò che foffero appellati Tubruci quod tibias brac­
c a ss e  tegant ; o pure come notò il Voi l io , Tubraci , quod a braccis ad 
tibias ufcjue perveniant. Nella Colonna Traiana fi veggono Barbari colle 
Brache , che arrivano fino a i  taloni. E per verità tutto c iò ,  che preifo 
gli antichi fi truova di coprimento delle gambe,  confifteva in pelli , pan­
n o ,  o t e l a ,  che fi cuc iva ,  ma fenza che fi adattafle alla figura delle gam­
be , come fuccede oggidì.  Tanto più fon’ io tratto a quella opinione , dall’ 
avere olfervato,  che fe anticamente fi volevano coprire le gambe , 0 per 
-guardarle dal freddo , o per LuiTo , o per infermità, furono folamentein 
ufo le j Fafce , che artificiofamente f i  aggiravano intorno ad effe gambe. 
Erano quelle di lana, o d i  lino, fors’ anche di feta : il qual coftume non­
dimeno veniva riprovato da gli aufteri Romani.  Sono parole di Quinti­
liano nel Lib. XI. Cap. 3. Palliolum & Fafcias , tjuibus crura vejliumur, 
&  focalia , & auriutn ligamenta , fola excufare potefl valeiudo . Anche Ora- 
zio nella Satira II. nomina.

injìvnia morbi 
F.ifaolas , cubital, focalia - - -

M a a poco a poco que’ Cappuccini  Pagani , cioè i Romani impararono 
da Auguilo Celare a coprir le gambe con Fafcie . e a non iiprezzar le 
Brache . A ll ’ antica ufanza prevalfe 1’ eloquenza del Freddo . Siccome 
avvertì Suetonio Cap. 82. Augufto hyeme quaternis cum pingui toga (uni­
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3 2.8 D i s s e r t a z i o n e


